
Un minuto di applausi interrompe 
l’Eurogruppo E il calcio ci rilancia in Ue  
Curva da stadio quando Franco prende la parola. Sul tifo dell’Unione per l’Italia pesa 
la rivalsa sulla Brexit, ma anche la percezione di una rinascita nazionale 
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BRUXELLES — Per capire quanto la vittoria della Nazionale italiana agli Europei di calcio contro 
l’Inghilterra abbia assunto un significato che va ben oltre il valore sportivo della Coppa, bisogna 
descrivere la scena che ieri si è materializzata a Bruxelles. Palazzo Justus Lipsius. Riunione 
dell’Eurogruppo. Con tutti i ministri finanziari dell’Unione, ospite la segretaria americana al 
Tesoro, Janet Yellen.  

Dopo una serie di interventi, la parola passa al titolare italiano dell’Economia, Daniele Franco. Ma 
quella parola non riesce a prenderla. Il discorso nemmeno parte. I partecipanti all’incontro, 
solitamente molto ordinato e per certi versi burocratico, si alzano in piedi come in una curva da 
stadio. Scatta un applauso lungo più di un minuto. E, ovviamente, non è rivolto a Franco, ma 
all’Italia campione d’ Europa. Congratulazioni, braccia alzate. Un episodio che raramente capita 
nelle sedi ovattate dell’Ue. Dove ogni gesto segue un protocollo preciso. 

Tanto che lo stesso ministro italiano per qualche momento non sa cosa fare. Sorpreso da 
quell’applauso e in una certa misura impreparato a gestire una situazione più emotiva che “tecnica”. 

Del resto, per tutto il giorno e in tutti gli uffici delle tre principali istituzioni comunitarie non si è 
parlato d’altro. Dai commessi ai commissari, dai ministri agli autisti dei ministri. Come se, appunto, 
non si trattasse semplicemente di una partita. O almeno non solo di una partita di “football”, come 
direbbero gli inglesi.  

E in effetti non era solo un confronto calcistico. Perchè dietro la vittoria tricolore a Wembley sono 
emersi almeno due fattori, entrambi extracalcistici ed entrambi appartenenti alla geopolitica degli 
ultimi anni.  

Il primo riguarda la Brexit. I governi dell’Unione hanno sofferto l’uscita britannica. La trattativa 
condotta da Boris Johnson è stata lunga ed estenuante. Ha lasciato un segno. E tutti - dalla Francia 
alla Germania, dalla Spagna al Belgio - davanti ad una finale con l’Inghilterra non aspettavano altro 
che assestare una bella sberla all’arroganza del Regno Unito. Arroganza politica e nell’ultima 
settimana arroganza sportiva.  

Bastava legge il titolo dell’Irish Times per comprendere quanto la rivalsa nei confronti dei 
“Brexiteer” avesse avvolto il podio londinese sul quale sono stati premiati i calciatori di Mancini. È 
stata dunque vissuta come una rivincita. Esplosa, appunto, al vertice dell’Eurogruppo. Con 
l’americana Yellen, l’unica che forse non coglieva fino in fondo il senso di quel che stesse davvero 
accadendo. 

Il secondo fattore. Riguarda direttamente il nostro Paese. La sensazione vissuta ai vertici dell’Ue è 
che il campionato europeo abbia di fatto intercettato e suggellato una sorta di «rinascita nazionale». 
Il New York Times l’ha definita proprio così. Si tratta di quella miscela spesso inspiegabile che 
forma un’aura. L’autorevole giornale statunitense fa il paragone con la crisi pandemica vissuta negli 
ultimi diciotto mesi e la riconquista di un ruolo con l’insediamento del governo Draghi, «il cui 
elevato status internazionale ha contribuito a trasformare l’Italia da piccolo attore sulla scena 
europea a forza trainante». 



Il punto è che il trionfo azzurro a Londra sembra quasi aver allungato i suoi effetti sulla politica. Ha 
trasferito carisma. Il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, e quello del Consiglio, Mario 
Draghi, diventano così i volti istituzionali di una vittoria sportiva. Non è la prima volta. Spesso è 
anche capitato il contrario. Come accadde nel 2010 in Sudafrica e in una certa misura Silvio 
Berlusconi ne subì il peso. Soprattutto per il confronto con la vittoria di quattro anni prima quando a 
palazzo Chigi sedeva Romano Prodi. 

Certo, resta una singolare convergenza di pareri positivi sul trionfo azzurro. Da Papa Francesco agli 
States, dalla Merkel a Macron. Probabilmente perchè la “coppia Draghi- Mattarella” è vissuta 
nell’Unione europea come una garanzia. Una sorta di assicurazione che l’Italia possa essere 
vincente a Bruxelles come a Wembley. «Vede - diceva qualche giorno fa il capogruppo del Ppe al 
Parlamento europeo, Manfred Weber - qui sono tutti fan di Mario». Il premier italiano viene 
considerato una carta da spendere nei prossimi mesi. Quando, cioè, Angela Merkel - leader 
indiscussa dell’Unione negli ultmi 15 anni - uscirà dalla scena con le prossime elezioni di 
settembre. E quando Macron dovrà impegnarsi a vincere nella prossima primavera l’ennesima sfida 
con Marine Le pen per l’Eliseo.  

Il calcio, così, è diventato in una notte una sorta di specchio delle dinamiche della politica e dei 
rapporti internazionali. Anche tre anni fa fu così. Dopo la nostra storica eliminazione dai mondiali 
nello spareggio con la Svezia. Era la fine del 2017. Pochi mesi dopo arrivarono le elezioni.  

In quel caso, scrive ancora il New York Times, «una coalizione antieuropea formata dalla Lega di 
Matteo Salvini e dal Movimento Cinque Stelle populista e anti-establishment scelse Giuseppe 
Conte, un professore di diritto poco conosciuto, alla guida del Paese. Seguirono anni di drammi 
politici, intimità con Donald Trump e minacce all’Unione Europea». 

Quindi la tragedia del Covid ed ora, proprio oggi, invece il via libera definitivo al Recovery Fund. Il 
pallone, a volte, non è solo una sfera da prendere a calci. 

 Sempre più la coppia Draghi-Mattarella è vissuta a Bruxelles come una garanzia 
 Von der Leyen Forza Azzurri La presidente della Commissione europea “aveva detto prima 

della partita che tifava per la squadra italiana ed è molto contenta” 


